
«Per tre volte ha detto “no” ma le ho dato l’eutanasia lo stesso. 

E lo rifarei» 

«Non voleva più morire, non potevo abbandonarla». Parla per la prima volta 

Marinou Arends, il medico olandese che ha drogato e ucciso un’anziana 

demente contro il suo volere.  

Il medico olandese Marinou Arends racconta a Nieuwsuur cosa è successo il 

22 aprile 2016, quando ha drogato e fatto l’iniezione letale a un’anziana 

demente contro il suo volere 

Si chiama Marinou Arends, è questo il nome della “dottoressa A.” o 

“Catharina A.”, pseudonimo usato in questi anni dai giornali per proteggere 

l’anonimato del medico che nel 2016 diede l’eutanasia a una anziana affetta 

da demenza senile e contro il suo volere. Assolta dal tribunale dell’Aia lo 

scorso settembre, decisione confermata ad aprile dalla Corte Suprema 

olandese a cui il giudice aveva rinviato il caso «nell’interesse della legge», 

oggi la dottoressa, geriatra in pensione, ha deciso di rivelare la sua identità. E 

spiegare perché «lo rifarei ancora». 

L’intervista, la prima rilasciata dal medico a Nieuwsuur, viene registrata 

montando immagini delle stanze della casa di cura Florence a L’Aia dove 

l’anziana trascorse le ultime sette settimane di vita, riprese di letti e 

poltroncine vuote, bozzetti del processo al medico, prime pagine dei giornali e 

dei dossier sul caso dell'”eutanasia del caffè”, “eutanasia a una demente”. 

Tutto vortica intorno al racconto del medico e della sua ferrea volontà, fin dal 

primo giorno di ricovero, di “aiutare” la povera anziana.  

«HO SUBITO PENSATO: DEVO AIUTARLA A MORIRE» 

La donna ha 74 anni, oltre 50 trascorsi accanto al marito, quando viene 

portata dai parenti alla Florence; caso vuole ci sia una stanza libera proprio 

nel reparto della Arends e che la Arends scopra subito che anni prima 

l’anziana aveva firmato un testamento biologico specificando che avrebbe 

voluto ricevere l’eutanasia se fosse stata rinchiusa in una casa di riposo. «Il 

mio primo pensiero è stato “devi fare qualcosa”, “devi prendere sul serio una 

richiesta di eutanasia». Il medico assicura di averlo già fatto con altri pazienti, 

avere preso in considerazione ogni domanda di morte assistita. Tanto che a 

quell’anziano affetto da demenza e che nemmeno ci pensava più – «in realtà 
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qui non ho molti problemi, il caffè è buono, mi piace la vista, mi siedo qui con 

il mio giornale. Voglio vivere ancora per un po’» -, non l’aveva certo 

somministrata.  

«SI LAMENTAVA SEMPRE DURANTE IL THE» 

Ma il caso della settantaquattrenne, quello era diverso: «Quando bevevamo il 

the, si lamentava sempre della sua condizione terribile, del fatto di non poter 

più fare nulla, e di essere sempre così stanca. Era sempre triste, triste, 

ribelle, irrequieta». Della sua “infelicità” l’anziana parla con tutti, Arends è 

sempre più convinta che darle l’eutanasia sia la soluzione migliore per 

alleviare le sue sofferenza e il marito, che ha una procura per prendere 

decisioni su sua moglie, è d’accordo. Ma c’è un problema: nel testamento 

biologico la donna ha specificato che l’eutanasia avrebbe dovuto esserle 

erogata solo «su mia richiesta, quando riterrò che sia giunto il momento», e 

quando «sarò nel pieno delle mie facoltà» per richiederla.  

«E SE TI AIUTASSI A MORIRE?», «NO!» 

Per Arends il fatto che la donna soffra ora di demenza avanzata non è 

un’obiezione, «la legge afferma che come medico puoi e hai perfino il dovere 

di interpretare un testamento»: secondo il medico quella carta basta, non è 

stata scritta da un addetto ai lavori ma da una persona capace di sfruttare al 

meglio le proprie capacità e chiarire i propri desideri. Per tre volte Arends 

chiede alla donna «che ne pensi se ti aiutassi a morire?» e per tre volte 

l’anziana risponde sconcertata di no, aggiungendo «penso ci stiamo 

spingendo troppo lontano, morta, no». Ed è questo, paradossalmente, a 

rinsaldare la volontà della Arends, «un medico deve prendere in 

considerazione anche il modo in cui vengono pronunciate le risposte», 

afferma candidamente, «tutte le volte sembrava titubante». In pratica, 

siccome quelle risposte non erano coerenti alle volontà scritte anni prima, la 

donna dimostrava di non essere in sé, per il medico era mentalmente 

incompetente e «io non potevo abbandonarla», privarla dell’occasione di 

smettere di soffrire. 

UN CAFFÈ DROGATO «DI NASCOSTO» 



L’eutanasia viene apparecchiata la mattina del 22 aprile 2016. Sono presenti 

anche il marito dell’anziana, sua figlia e suo genero. Arends decide di non 

chiedere alla donna ancora una volta se vuole morire, «domanda qualcosa a 

una persona incapace e otterrai solo una risposta dettata dall’emozione del 

momento. Sapevo che le sarebbe preso il panico. Avevo visto che tipo di 

sofferenza le avevo procurato rivolgendole quelle domande settimane prima. 

Un sacco di paura, frustrazione, rabbia». Per evitarle tutto questo il medico 

versa della droga nel caffè dell’anziana, senza spiegarle che di lì a poco 

sarebbe stata uccisa, «l’ho fatto col permesso del marito e della figlia, 

entrambi hanno dato pieno consenso». Inoltre «non potevamo pensare che 

fosse cosciente e capace di dire addio. Non era più in grado di capire che 

sarebbe morta». 

L’ANZIANA SI SVEGLIA E INIZIA A DIMENARSI 

Il medico non si sofferma su cosa è accaduto dopo, quando l’anziana pare 

ormai addormentata e le viene praticata la prima delle tre iniezioni necessarie 

per ucciderla. Perché è qui che avviene l’orrore: l’anziana si sveglia, capisce 

cosa sta succedendo, inizia a dimenarsi cercando di tirarsi indietro. Ma 

Arends, imperterrita, con l’aiuto della figlia e del marito dell’anziana che la 

immobilizzano nel letto, porta a termine la procedura. La donna muore in 

pochi minuti. In seguito ai fatti la Commissione di controllo dell’eutanasia 

avrebbe «rimproverato» al medico di essersi «spinta troppo in là», drogando 

la donna di nascosto e non informandola che sarebbe stata uccisa, 

nonostante le sue volontà non fossero «chiare», avesse «cercato di reagire» 

e nel suo testamento biologico avesse scritto che voleva decidere «lei» 

quando morire. Anche per la procura, a cui la Commissione rinvia il caso, il 

medico «non ha agito con attenzione e ha oltrepassato una linea invalicabile» 

nonostante la richiesta scritta di eutanasia fosse «poco chiara e 

contraddittoria».  

«È STATO TERRIBILE MA LO RIFAREI» 

Tuttavia Arends viene prosciolta in ogni sede, «non mi sarei aspettata mai di 

andare in causa, mai», conclude la dottoressa ricordando l’incubo di finire in 

cella quando capì che avrebbero potuto accusarla «persino di omicidio», «ero 

convinta di avere agito con attenzione e nei limiti della legge». La Corte 



Suprema le dà ragione. E a maggior ragione la dottoressa afferma che 

«rifarei tutto. Immagino che ci siano medici che lo troverebbero un passo 

troppo al limite (sono oltre duecento i medici olandesi che hanno espresso 

orrore per la condotta di Arends). Ma io ho dovuto farlo senza il consenso 

della paziente. È stato un passo tremendamente difficile. Ma per il meglio». 

SDOGANATA L’EUTANASIA AI DEMENTI 

Quella decisione ha sdoganato in Olanda l’eutanasia per chiunque non sia 

più in grado di esprimere o rinnovare la propria scelta sul fine vita. Dopo la 

sentenza della Corte Suprema è caduto anche il paravento 

dell’autodeterminazione e il mito della morte dignitosa: oggi in Olanda si 

muore drogati, uccisi a forza, mentre i parenti ti immobilizzano al letto e il 

medico ti pratica tre iniezioni letali con la convinzione di fare il proprio 

mestiere: “dovevo aiutarla”, “non potevo abbandonarla”, “lo rifarei”. 
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